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Gérard -F :
D u i î i o î i t
U n i v e r s i t à d e î l a S o r b o n a

Traduzione dalfrancese di

Ia nozione di bene comune_A è antica (1). La si trova in
uso in Grecia, a Roma e, in seguito,
n e l l a t r a d i z i o n e c r i s t i a n a . N e l
nostro mondo contemporaneo è
usata frequentemente a proposito
delle attività economiche. Tuttavia,
i l bene comune, come era inteso
nella tradizione aristotelica, è di
un'altra natura. Per comprenderlo,
un indicatore quantitative dei red-
diti di una persona o di una comu-
nità è inappropriate, perché il bene
comune appart iene ad un'altra
scala di valori, che non è quella dei
beni mercantili. Esse viene definite
c o m e l ' i n s i e m e d e l l e c o n d i z i o n i

materiali, morali e spirituali che
permettono aile persone di vivere
in modo veramente umano. Fer la
Chiesa cattolica, il catéchisme del
1992 ne parla espressamente, rifa-
cendosi (2) alla definizione che ne
ha date la Gaudium et spes (3). Fer
bene comune bisogna intendere
" l ' i n s i e m e d e l l e c o n d i z i o n i d é l i a
vita sociale che permettono, tante
ai gruppi quanto ai singoli membri,
di raggiungere la propria perfezio-
ne più pienamente e più spedita-
m e n t e " . S v i l u o o a n d o i t r e e l e m e n t i
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essenziali del bene comune, il cate- pazioni materiali. Tuttavia, questa
chismo précisa opportunamente, in armonia cosî auspicabile tra la
primo luogo il fatto che "la società famiglia e l'economia sembra rea-
ha il dovere di permettere a ciascu- lizzarsi sempre di meno: da una
no dei suoi membri di realizzare la parte la famiglia è malvista da
propria vocazione", in secondo diverse idéologie, dall'altra alcune
luogo, "il diritto a fondare una concezioni "intégriste" dell'econo-
f a m i g l i a " . m i a d i s p r e z z a n o l a f a m i g l i a .

Poter fondare una famiglia. Per comprendere questa iniqua
poter realizzare la propria vocazio- situazione, è opportuno ricordare
ne di genitori, di nonni, di bisnon- ciô che è la famiglia nella concezio
ni, fa parte del bene comune. ne di bene comune del magistero.
Pertanto, in una società, il diritto Ora, questo modo d'intendere la
alla famiglia è un attributo del bene famiglia viene contrastato da parec-
comune e, nel medesimo tempo, chie idéologie. Nel l 'economia
questo attributo concorre alla rea- moderna mondializzata, come si
l izzazione del bene comune. colloca la famiglia? E' vista come

Quanto all'economia, essa viene un'istituzione che viene valorizzata
definita normalmente come la dall 'attività economica, oppure, al
scienza che ha per obiettivo la contrario, viene rifiutata dalle finalità
conoscenza dei fenomeni che materiali dell'economia? La risposta
riguardano la produzione, la distri- a questa ultima domanda invita a
buzione e l'utilizzo delle ricchezze, ricercare in un quarto punto un'ap-
dei beni materiali e dei servizi nella propriazione dell'economia da parte
società degl i uomini (4). degl i uomini, aff inché essa sia posta

L'economia ha attinenza coi a servizio del bene comune e, quin-
beni materiali e i servizi, quindi di, délia famiglia.
con quei beni il cui impiego è
necessario al l 'uomo. Essi sono in Le mentali tà o le strutture?
grado di facilitare il rispetto del
bene comune: colui che già possie- Nell'insegnamento délia Chiesa,
de, normalmente non dovrebbe U rapporto dell'uomo con i suoi
essere indotto a rubare per avere, simili è di un valore essenziale.
colui che possiede dispone dei Come précisa, ad esempio, il
mezzi per aiutare materialmente. Concilio Vaticano II: "la vita sociale
Cosî, tra la famiglia e l'economia ci non è qualcosa di esterno all'uomo,
vorrebbe una osmosi, poiché la l'uomo cresce in tutte le sue capa-
famiglia è un bene comune e l'eco- dtà e puô rispondere alla sua voca-
nomia puô concorrere alla dignità zione attraverso i rapporti con gli
del l 'uomo, l iberandolo da preoccu- al tr i . la recioroci tà dei servizi e i l
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dialogo con i fratelli". Proseguendo
su questo tema, il teste indica due
gmppi di beni sociali fondamentali:
" T r a i v i n c o l i s o c i a l i c h e s o n o
necessari al perfezionamento del-
I'uomo, alcuni, come la famiglia e
la comunità politica, sono più inti-
mamente rispondenti alia sua natu-
ra intima" (5).

Nondimeno, la famiglia e la
comunità politica non sono della
stessa natura, e non è per case se il
teste li cita in questo ordine. Infatti,
da un punto di vista teologico, Die
n o n c r e ô n é l e S t a t e n é a l c u n a l t r a
comunità. Certo, gli uomini non
possono vivere senza un'organizza-
zione politica, senza Cesare. La
Chiesa non dice con precisione fin
dove puô arrivare la competenza di
Cesare. Essa non précisa quali
d e v o n o e s s e r e l e s t r u t t u r e d e l l o

State; essa non si occupa delle
strutture, si occupa degli uomini.
Fin dai primi secoli dell'era cristia-
na, questo sostanziale orientamento
è già présente nei Padri della
Chiesa, i quali sono consapevoli
che il lore compito non è quelle
di proporre una dottrina per le
State, ma di operare sulle menta-
lità. Per esempio, Padri della
C h i e s a c o m e C r i s o s t o m o ,
Ambrogio, Agostino, Basil io, si
i n t e r e s s a n o d e l l e s fi d e s o c i a l i c h e

pone il matrimonio cristiano. Molto
i n c o n c r e t e i P a d r i s a n n o b e n e c h e
l ' e c o n o m i a d i a l l o r a è c a r a t t e r i z z a t a
dalla schiavitù, che è un'istituzione
essenzia le per l 'economia, per la

vita sociale e perfino per l'organiz-
zazione politica di quella società.
L'atteggiamento della Chiesa si
trova in San Paolo, nell'epistola a
F i l e m o n e . S a n P a o l o n o n d e m a n d a
a F i l e m o n e d i c a m b i a r e l a s i t u a z i o -
ne di schiavo del sue discepolo
Onesimo che gli invia, di emanci-
parlo in qualche modo giuridica-
mente, ma semplicemente di trat-
tarlo "non più come schiavo, ma
molto di più che schiavo, come un
fratello carissimo" e di non punirlo
se in qualche modo le ha offeso
(6). San Paolo non pensa affatto
che possa essere sue compito di
chiedere apertamente la soppres-
sione della schiavitù, ma awia un
cammino che, portando a conte-
starla, dovrà sfociare nella sua sop-
pressione. In realtà i l Vangelo
enuncia dei valori, il cui rispetto ha
come conseguenza la rimessa in
causa t o ta l e de l l ' i s t i t u t o de l l a sch ia
vitù. Questo mistero chiarisce bene
i limiti del coinvolgimento della
Chiesa nell'azione temporale dello
Stato, ed anche quanto la Chiesa
c o n o s c a l a n a t u r a u m a n a . N o n
basta cambiare le strutture perché
le cose migliorino immediatamente.

Dio e Cesare

La Chiesa quindi non si pronun-
cia sullo Stato ideale, che si dovrà
t r o v a r e t r a l o S t a t o r i d o t t o a l m i n i -

mo, che si occupa soprattutto della
d i f e s a d e i d i r i t t i n a t u r a l i e f o n d a
m e n t a l i . e l o S t a t o m o l t o i n t e r v e n t i -
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sta. Cio nonostante, la Chiesa si
s f o r z a d i e s s e r e a t t e n t a a i l e d e b o -
lezze e agli eccessi di potere di
Cesare. Bisogna allora non perdere
d i v i s t a l a f o r m u l a d i M a t t e o :
"Rendete dunque a Cesare quel che
è di Cesare, e a Dio quello che è di
Dio" (7). L'applicazione di questo
principio verra ben presto sottopo-
sta a una dura prova. Nel 380
I'Editto di Tessalonica impone la
fede romana, nell'intento di porre
fine ad un periodo di contrasti che
alternava fasi di ostilità, e finanche
di persecuzione, a fasi di tolleran-
za. Allora diventa grande il rischio
di confusione tra Cesare e Dio,
perché il cristianesimo viene pro-
clamato religione di Stato e cio
spinge Cesare, capo di un impero
ufficialmente cristiano, a presentarsi
come un'immagine terrestre della
monarchia divina. Ora, i Padri della
Chiesa, quelli più attenti, sanno
distanziarsi nettamente da ogni
concezione teocratica e riaffermare
sempre più decisamente I'autono-
mia della Chiesa. In particolare,
I'imperatore non ha alcun potere di
nomina dei vescovi, di intervento
neiramministrazione del patrimonio
ecclesiastico, di controllo della pre-
dicazione o di supervisore della
fede (8).

Una complementarità
n a t u r a l e

I n c o m o e n s o . e s i s t e u n a c o m u -

nità, la famigl ia, i cui membri
hanno, in ogni caso, diritti anteriori
e superiori a quelli dello Stato.
Questa comunità naturale, io direi
questa complementarità naturale,
perché è adeguata alla natura del-
I'uomo, è présente fin dalla Genesi
(9). Tutto è scritto fin dalle prime
pagine della Bibbia: "Maschio e
femmina li creô", e ancora: "Non è
b e n e c h e l ' u o m o s i a s o l o " . E d è

compito della coppia, di questa
famiglia, di continuare nella crea-
zione: "Siate fecondi e moltiplicate-
vi, riempite la terra e governatela"
(10). Cosî l'uomo ha la missione di
andare verso l'altro, da una parte
per fare l'esperienza della differen-
za, poi quella della generazione dei
figli, che rientrano ambedue nei
disegni di Dio. La creazione della
famiglia è un atto volontario, libero
e non obbligato. La famiglia è la
comunità di base della società, la
più piccola, la più essenziale per la
s o c i e t à . I l r i f i u t o d i r i c o n o s c e r e i n

questa comunità una realtà naturale
cost i tu isce una regressione verso
certe società anticristiane. Una spe
cie di nuovo paganesimo arriva
fino a respingere il messaggio della
differenza. Ogni presentazione dei
media, ogni decisione politica che
si proponga di pregiudicare la
complementarità voluta da Dio tra
l'uomo e la donna è in realtà un'ag-
gressione contro quella realtà natu
rale che è la famiglia e contro il
messaggio cristiano che ne esalta la
d i a n i t à ( 11 ) .
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La famiglia nella
D o t t r i n a s o c i a l e

Dimenticare la famiglia come
comunità di base fondamentale per
la società, significa mettersi al di
fuori di ogni principio cristiano.

Ora, i documenti attuali del
magistero sono nelle linee del testi
a n t i c h i . L a d o t t r i n a d e l l a C h i e s a è

sempre la medesima e di una chia-
rezza assoluta. Leone XIII riconfer-
ma questa dottrina nella Rerum
novarum, inserendola pertanto
esplicitamente, come elemento
essenziale, nella Dottrina sociale
de l la Ch iesa .

"Naturale e primitivo è il diritto
al matrimonio e nessuna legge
umana puo abolirlo, né puô limi-
tame, comunque sia, lo scopo a cui
Dio lo ha ordinato quando disse:
Crescete e moltiplicatevi. Ecco per
tanto la famiglia, ossia la società
domestica, società piccola ma vera,
e anteriore ad ogni società civile;
percio con diritti e doveri indipen-
denti dallo Stato" (12).

"E' un errore grande e dannoso
volere che lo Stato possa interveni-
re a suo talento nel santuario della
famiglia ... Ora, i socialisti, sosti-
tuendo allé cure del genitori quelle
dello Stato, vanno contro la giusti-
zia naturale e rompono la compagi-
ne della famiglia" Q3).

Le famiglie pertanto devono
essere indipendenti dallo Stato:
" N o n è g i u s t o , c o m e a b b i a m o

detto, che il cittadino e la famiglia
siano assorbiti dallo Stato. E' giusto
invece che si lasci all'uno e aU'aitra
tanta indipendenza di operare
quanta se ne puô, salvo il bene
comune e gii altrui diritti" (14).

I s u c c e s s o r i d i L e o n e X I I I

seguono tutti la medesima linea.
Per esempio quando Giovanni
X X I I I r i a f f e r m a i d i r i t t i d e l l a f a m i

glia nella Mater et magistra egli fa
esplicito riferimento allé dichiara-
zioni del suoi predecessori e, in
particolare, a Pio XII: "Per cio che
riguarda la famiglia, il Sovrano
Pontefice (15) afferma che la pro-
prietà privata del beni materiali
deve essere considerata come ' lo
spazio vitale della famiglia', ossia
come un mezzo capace di assicura-
re al padre della famiglia la vera
libertà di cui ha bisogno per poter
assolvere a tutti i doveri assegnati-
gli dal Creatore, per il benessere
fisico, spirituale e religioso della
famiglia" (l6).

Due anni dopo, nella Pacem in
terris, Giovanni XXIII ritorna anco-
ra sul tema della famiglia: "Ogni
uomo ha diritto a scegliere libera-
mente il suo stato di vita. Pertanto
ha diritto di fondare una famiglia,
dove lo sposo e la sposa vi parteci-
pino con uguali diritti e doveri;
oppure di seguire la vocazione al
sacerdozio e alia vita religiosa. La
famiglia, fondata sul matrimonio
liberamente contratto, uno e indis
soluble, è e deve essere considera
ta la cellula orimordiale e naturale
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délia società. Ne consegue l'obbli-
go di misure di natura economica,
sociale, culturale e morale volte a
c o n s o l i d a r n e l a s t a b i l i t à e a f a c i l i -
tarne lo svolgimento del ruolo che
gli è proprio. Ai genitori spetta in
primo luogo il dovere di assicurare
il mantenimento e l'educazione dei
figli".

Nel 1991, nella esortazione apo-
stol ica Famil iar is consort ia,
Giovanni Paolo II torna a parlare
del compito délia famiglia, riaffer-
m a n d o fi n d a U ' i n i z i o c h e " I l m a t r i -
monio e la famiglia costituiscono
uno dei beni più preziosi dell'uma-
n i t à " .

R i c o r d a n d o l e d i c h i a r a z i o n i d e l

Concilio, Giovanni Paolo II ricorda,
che poiché: "Il Creatore ha fatto
délia comunità coniugale l'origine e
il fondamento délia società umana",
la famiglia è diventata "la cellula
primaria délia società, perché ne
cost i tu isce i l fondamento e la sost ie-
ne incessantemente con i l suo serv i -
z i o a l l a v i t a : i n f a t t i è n e l l ' a m b i t o
délia famiglia che nascono i cittadi-
ni, e nella famiglia che essi appren-
dono i primi elementi delle virtù
sociali, che sono per la società l'ani
ma délia sua vita e del suo svilup-
po. Pertanto in questo modo la
famiglia, a motivo délia sua natura
e délia sua vocazione, anziché
ripiegarsi su se stessa, si apre aile
altre famiglie e alla società, compie
i l suo ruo lo soc ia le" .

A n c h e l a C a r t a d e i d i r i t t i d é l i a
f a m i s l i a r i a f f e r m a c h e : " L a f a m i d i a .

come società naturale, viene prima
dello Stato e di ogni altra colletti-
Vità, e possiede dei diritti propri,
c h e s o n o i n a l i e n a b i l i " .

Essa aggiunge inoltre delle pre-
c i s a z i o n i e s s e n z i a l i s u l l a c o n c e z i o -
ne cristiana délia famiglia: "La fami
glia, molto più che una semplice
unità giuridica, sociologica o eco
nomica, forma una comunità di
amore e di solidarietà, la sola in
grado d'insegnare e di trasmettere i
valori culturali, etici e sociali, spiri-
tuali e religiosi, essenziali alio svi-
luppo e al benessere dei propri
membri e délia società" (17).

N e l l ' e n c i c l i c a C e n t e s i m u s
annus, promulgata da Giovanni
Paolo II, il 1° maggio 1991, al para-
grafo 39 è detto: "La prima e fonda
mentale struttura a favore dell'"eco-
logia umana" è la famiglia, in seno
alla quale l'uomo riceve le prime e
d e t e r m i n a n t i n o z i o n i i n t o r n o a l l a
verità e al bene, apprende che cosa
vuol dire amare ed essere amato e,
quindi, che cosa vuol dire in con
crete essere una persona".

Perché, come dice il Catecbismo
(2333): "Spetta a ciascuno, uomo o
donna, riconoscere e accettare la
p r o p r i a i d e n t i t à s e s s u a l e . . .
L'armonia ... délia società dipende
in parte dal modo in cui si vivono
tra i sessi la complementarità, il
bisogno vicendevole e il reciproco
a i u t o " .

Cosî: "Per il bene comune, la
famiglia è, nello spazio suo pro-
o r i o . u n l u o s o d i o a c e , d i a f f e t t o e
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di aiuto, che ricade sulla nazione complementarità, ma come un ̂ ^7
intera e che, sotto diversi aspetti, luogo di opposizione, come 11
puô essere considerata come I'idea- primo passo della lotta tra le classi.
le prototipo di tutta la vita sociale" "Il primo contrasto di classe che
( 1 8 ) . s i m a n i f e s t a n e l l a s t o r i a , s c r i v e

Nei confronti di questa visione Engels, coincide con il sorgere del-
cristiana, in cui la famiglia è il I'antagonismo tra I'uomo e la donna
primo fattore di armonia per la nell'unione matrimoniale",
società e che si ritiene in grado di La differenza del sessi per lui
promuovere condizioni sociali non è una ricchezza, ma è una cosa
favorevoli al bene comune, diversi intollerabile. L'economia sarà un
autori e diversi atteggiamenti pratici mezzo per distruggere la famiglia,
n o n c o n c o r d a n o . r i c o r r e n d o a l l a v o r o d e l l e " l a v o r a t r i -

ci", con quello del "lavoratori".
Lo spirito di classe ... Rimane la questione del lavoro

domestico privato: una volta che
Alcuni hanno ipotizzato del con- tutte le donne saranno occupate

cetti astratti di famiglia, che si stac- nell'industria, chi svolgerà il lavoro
cano totalmente dalla realtà natura- domestico privato? Chi alleverà i
le che si ritrova in questa fonda- Secondo Engels sarà la società
mentale cellula della società. ad occuparsene. L'economia dome-

Volendo diluire la famiglia in stica privata si trasformerà in indu-
modelli derivanti dai frutti dell'ideo- stria sociale e le cure e l'educazione
logia, alcuni autori hanno proposto da riservare ai figli diventeranno un
delle letture deUa famiglia estranee compito pubblico. La società si
alla realtà esistenziale, come si ritro- prenderà cura nello stesso modo di
vano nel marxismo, o presso i liber- tutti i figli, siano essi legittimi o
tari del neo-iper-femminismo. naturali. Con la preoccupazione del

Per i marxisti, il collettivismo figlio sparirà anche la preoccupa-
prevede la distruzione del corpi zione del "successori", oggi causa
intermedi e delle comunità, che sociale essenziale che impedisce
ostacolano "la dittatura del proleta- aha ragazza di donarsi a colui che
riato". D'altronde, il Manifesta del ama senza secondi fmi. Ne risulterà
partUo comunista (1848) condanna "progressivamente" una maggior
le due comunità essenziali, la fami- libertà nei rapporti tra i sessi, e una
glia e l'impresa, auspicando il dis- opinione pubblica di conseguenza
solvimento della famiglia e la scom- meno puritana in merito all'onore
parsa del capitale. La famiglia deve delle vergini e al disonore delleessere distrutta, perché viene pre- femmine. Questo è il disegno di
sentata, non come un luogo di Engels.
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22^ — dai risultati catastrofici
Tu t t o c i o v e n n e a w i a t o i n U R S S

dopo la rivoluzione deH'ottobre
1917. Le prime azioni si limitano a
laicizzare il matrimonio e a rendere
facile il divorzio. II Codice del 1926
va perô oltre, riducendo il matri
monio ad una situazione di fatto.
D'accordo con le idee di Engels nel
volume L'origine delta famiglia,
delta proprietà privata e dello State,
s i é v i t e r a s o l t a n t o a i c i t t a d i n i d i

perdersi nell'inutile fango di un
processo di divorzio"; quello che
v i e n e c h i a m a t o " l i b e r o a m o r e "

regola la formazione e la durata
delle unioni, e quindi la parola
divorzio non appare nemmeno più
nel Codice; la poligamia non è più
un delitto, e l'aborto, autorizzato
fin dal 1917, viene organizzato
sotto l'aspetto medico. Un cosî
radicale cambiamento sociale viene
sostenuto da uno sforzo pedagogi-
co, come è il testo scritto nel 1930
dal Commissario per Teducazione,
Lunacharski: "Oggi il nostro proble-
ma è quello di abolire la famiglia e
di liberare la donna dall'educazione
dei figli. Sarebbe sciocco separare
con la forza i figli dai loro genitori.
Ma allorché, nelle nostre case
comunitarie, disporremo per i bam
bini di quartieri ben organizzati,
collegati con corridoi riscaldati aile
zone riservate agli adulti per far
fronte ai rigori del clima, senza
alcun dubbio i genitori, di loro ini-
z i a t i v a , i n v i e r a n n o i l o r o fi s l i i n

quest i quart ier i , dove saranno
seguiti da personale qualificato in
pedagogia e medicina. Non c'è
alcun dubbio che le espressioni
come "i miei genitori", "i nostri
bambini" non saranno più in uso e
s a r a n n o s o s t i t u i t e d a c o n c e t t i c o m e
"le persone anziane", "i fanciulli" o
" i la t tant i " .

Per Lunacharski, il comunista
cercherà di soddisfare le sue esi-
genze nella: "libertà di mutue rela-
zioni tra mariti, mogli, padri e figli,
in modo che risulti impossible dire
chi è il genitore di chi e in quale
grado. Questa è la costruzione
soc ia l e " .

Le conseguenze de l l 'u top ia
m a r x i s t a n o n s i s o n o f a t t e a t t e n d e -
re. Esse furono subito catastrofiche,
al punto da mettere in pericolo
l'avvenire stesso del paese (19):
centinaia di migliaia di bambini
non ricevono più l'aiuto dei padri,
malgrado l'obbligo notificato ad
essi dai tribunali, aumenta la crimi-
nalità giovanile, notevole incremen-
t o d i a b o r t i . . .

Pare tabula rasa del passato fini-
v a c o l d e t e r m i n a r e d e l l e c o n s e

guenze troppo pericolose. Il ritorno
a d u n a c e r t a l i m i t a z i o n e d e l l ' a b o r t o
e la disponibilità ad offrire un aiuto
aile donne incinte e aile madri di
famiglie numerose si verified nel
1936. Dopo la guerra nel 1949, il
" m a t r i m o n i o d i f a t t o " v i e n e a b o l i t o
e il divorzio è reso più difficile.
Cosî s i e ra ev idenz ia to che l ' i dea d i

v < = > r c r » " U f p l i r i f à
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tività" portava alia distruzione del
bene comune. In questo conteste,
I 'economia marx is ta- lenin is ta, con
le sue regole collettivistiche, non
poteva portare a delle situazioni di
utilità né per la famiglia né per la
persona umana, "principio, sogget-
to e fine" di ogni società.

L a " l i b e r t à " t r a s f o r m a t a
i n l i c e n z a

Un'altra corrente di pensiero,
che spesso ha ispirato testi di
legge, ha ugualmente degli effetti
contrari al bene comune: è I'iper-
i n d i v i d u a l i s m o . S e c o n d e a l c u n i

autori, la famiglia non è una comu-
nità naturale, perché essa non esi-
ste che quando c'è un incontro
d'interessi, cio che implica la sua
scomparsa quando I'interesse non
c'è più. Una specie di regola supe-
riore è quella della "libertà" dell'uo-
mo di offrire, di chiedere e di vole-
re, e questa regola non tollera
alcun limite, alcuna barriera, alcun
ostacolo, né alcun altra norma. La
"libera scelta" deU'individuo esclu-
de ogni morale. Cio implica in par-
ticolare I'assenza di ogni norma
che serva a proteggere I'uomo cen
tre se stesso. La norma sociale déri
vera dagli equilibri realizzati sui
m e r c a t i d i b e n i m a t e r i a l i o i m m a t e -
riali tra gli atteggiamenti degli uni e
degli altri, o da una regolazione
individuale quando I'uomo déci
dera di modificare i suoi atteggia

menti. L'uomo non ha né responsa-
bi l i tà né dover i verso la soc ie tà .

M e n t r e i m a r x i s t i - l e n i n i s t i s a c r a -
lizzavano lo State, gli iper-indivi-
dualisti, alcuni dei quali possono
essere qualificati, seconde i casi,
degli ultra-liberali o dei libertari,
sacralizzano I'individuo. II sue dirit-
to di scelta è sacre e non tollera
a l c u n a e c c e z i o n e . U n a c o n c e z i o n e
a s s o l u t a d e l l a l i b e r t à è e r e t t a a
valore supremo, esclusivo della
verità, esclusivo della responsabi-
l i t à . E s s a d i v e n t a u n l a s s i s m o ,
un'arma per eliminare le proibizio-
ni, comprese le proibizioni di Die,
come a l cun i de i d i ec i comanda -
menti. Essa si traveste in licenza, in
l ibertà invert i ta, di f ronte al la
libertà vera offerta all'uomo da Die.

L ' economic ismo

Se s i dovesse r i assumere i n una
sola parola l'asservimento contempo-
r a n e o d e l l ' u o m o a d u n o r d i n e m a t e -
rialistico, si potrebbe usare il termine
"economicismo". Lo scambio e l'inno-
vazione economica sono element i
essenziali per lo sviluppo complete
degli uomini. Senza lo sviluppo eco-
nomico gli uomini sarebbero ancora
a tagliare le selci (20), a mangiare
radici e lumache, e sarebbero, contra-
riamente all'ordine date da Die nella
Genesi, dominati dalla terra e non
dominatori di questa. Ma l'economi-
smo non è l'innovazione economica,
è un comportamento in cui lo scam
bio economico si riduce al razionali-
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pill smo del momento, una specie di Parafrasando un proverbio cono-
ideologia del quantitative. Esso consi- sciuto e immorale, si potrebbe dire
ste in una tendenza a dare sistemati- che "il breve termine giustifica i
camente priorità agli aspetti materiali mezzi". E il breve termine è il con-
d e l l e c o s e . t e n i t o r e , n o n i l c o n t e n u t o . I m e d i a

II potere economico diventa un moderni sono talmente incalzati,
potere in sè, che domina e schiaccia talmente pressati dall'ansia di lan-
tutti gli altri aspetti dello sviluppo ciare una notizia nuova suscettibile
umano. E accade cosi che oggi, trop- di provocare shock, che non hanno
po spesso, gli scambi tra uomini nel quasi mai il tempo di esporre il
campo economico appaiono sempre contenuto, cioè I'essenziale. I
p iù dur i , sempre p iù aggress iv i . med ia modern i mos t rano la
Come se l'efïîcienza economica non maschera, I'apparenza, non I'essere.
potesse risultare che da relazioni L'istantaneità del media diffon-
improntate ad aridità e disumanità. In de cosî delle cattive informazioni,
nome di un materialismo che diventa veicoli del "sembrare", che non
quasi totalitario, I'altro è colui che bisogna prendere per degli "esse-
bisogna dominare, schiacciare, utiliz- re". Una società dell'effimero in cui
zando al massimo i suoi difetti e il ogni istante non esiste che per se
meno possibile le sue qualità. Ciô stesso. Bisogna essere "nel vento",
porta ad escludere la dimensione cioè nella corrente d'aria che passa,
positiva che possono apportare i Bisogna essere alia moda, con il
valori umani nella vita professional. rischio permanente di essere svalu-

Questo economicismo è rafforza- tati dalla moda successiva. Bisogna
to dalla dinamica esistenziale della essere attuali, con il terrore di esse-
società dei consumi, nella quale 'Ta- re ridicolizzati dall'attualità di
vere di più" sembra sempre priorita- domani. Bisogna idolatrare il
rio su "I'essere di più"; i piaceri mate- nuovo. Bisogna essere inseriti nel-
riali del momento anteposti alia vita; i I'istante e saper rifiutare ridicoliz-
beni economici preferiti rispetto agli zandolo ciô che si era ammirato un
a l t r i a s p e t t i d e l l ' u o m o . i s t a n t e p r i m a ( 2 1 ) .

L a t i r a n n i a d e l b r e v e
t e r m i n e

L'economicismo è una specie di
t i r a n n i a d e l b r e v e t e r m i n e . I n s u o
nome tutto viene giustificato, nel
m o d o d i a g i r e e d i c o m p o r t a r s i .

U n a c o m i m i c a z i o n e
d i f fi c i l e .

La pubblicità, che è in larga
misura lo specchio del tempo,
r a f f o r z a l ' e c o n o m i c i s m o . E s s a s i f a
veicolo di tutta una mitologia in cui
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gli dei sono dei nomi di marche
che simboleggiano dalle aspettati-
ve, dalle immagini, dalle speranze.
L ' a d o l e s c e n t e m o d e r n e c o n o s c e

più i nomi dalle marche che i nomi
degli scrittori, più i nomi dei gruppi
m u s i c a l i c h e l e v i t e d e i s a n t i o

degli scienziati.
Inol t re, l 'ambiante fami l iare

i n c o n t r a m o l t e d i f f i c o l t à a c o m u n i -
care. Nell'economia agro-pastorale
e artigianale, i genitori esercitavano
il loro mestiere vicino ai loro figli,
e potevano awiarii ancora assai
giovani alia produzione economica;
per di più avevano la possibilità di
trasmettere loro dalle competenze
pratiche. L'economia contempora-
nea è molto diversa, a causa della
distanza, in senso fisico e psicolo-
gico, che essa mantiene dalla fami-
glia. La distanza fisica tra il luogo
di lavoro e il domicilie è il grande
cambiamento strutturale dei secoli
XIX e XX. Ciô non è dovuto, corne
troppo spesso si dice, all'aumento
del lavoro femminile, poiché que-
sto aumento, coma risulta da leggi
statistiche, non è reale. Da sempre
e fine ad oggi, in particolare nei
paesi in via di sviluppo, le donne
hanno esercitato un ruolo impor
tante nelle attività economiche, ma
ciô aweniva, nel le économie non-
industriali, senza allontanarsi trop
po dal loro domicilie (22). Inoltre,
tra la famiglia e l'economia, c'è una
m a n c a n z a d i c o m u n i c a z i o n e .
L'economia impone infatti dei com-
piti sempre più immateriali, difficili

da spiegare da parte dei genitori e ̂  ;
da assimilare da parte dei figli. Il
lavoro svolto dai genitori è spesso
ignorato dai figli, addirittura il
lavoro del padre è ignorato dalla
madré, e viceversa.

L'incomprensione tra l'economia
e la famiglia appare particolarmen-
t e é v i d e n t e n e l T r a t t a t o s u l l ' U n i o n e

europea, firmato a Maastricht il 7
febbraio 1992. Pur avendo l 'ambi-
z i o n e d i c r e a r e " u n a u n i o n e c o s t a n -
te più stretta tra i popoli d'Europa,
nella quale le decisioni vengono
prese il più vicino possibile ai citta-
dini" (Articolo A del I Titolo), que-
sto lungo trattato non menziona
neppure una volta la parola "fami
glia", non prevedendo in nessun
punto di promuovere le situazioni
che permettano alla famiglia di
esercitare le proprie responsabilità.
Eppure, nella dichiarazione spécia
le n. 24, non si omette d'invitare "il
Parlamento europeo, il Consiglio e
l a C o m m i s s i o n e a t e n e r e i n m a s s i -
mo conto ... le esigenze in materia
di benessere degli animali". In
n o m e d e l l e n o s t r e a m i c h e b e s t i e
ciô è apprezzabile. Quanto aile esi
genze in materia di benessere della
famiglia ... Saranno forse fuori
t e m a ?

I l m a l i n t e s o n a t o d a i
m a l t u s i a n i s m o

Infine, un altro malinteso tra la
famiglia e l'economia dériva dalla
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^27 grande diffusione dalle tesi neo-
maltusiane. Queste tesi, benché
smentite dai fatti, riempiono i
discorsi e i media, facendo della
demografia i l capro espiator io
d a l l e d i f f i c o l t à i n c o n t r a t e i n c e r t i

paesi per lo sviluppo. Si rimprovera
alia famiglia d'ingrandirsi troppo, e
questa sarebbe la causa della
povertà. I paesi del Sud conosce-
rebbero il sottosviluppo a causa di
un "fardello demografico", di un
fardello proveniente dal comporta-
mento irresponsabile dalle famiglia.
Tutta questa retorica è totalmente
infondata; se certi paesi soffrono di
un fardello, si tratta di un fardello
politico. Prendiamo un solo esem-
pio per commentare questo fatto,
che abbiamo già sviluppato altrove.
Nel Rapport mondial sur le dévelop
pement humaine (23) del 1994, la
Guinea, per il secondo anno conse-
cutivo, si ritrova in ultima posizio-
ne, cio che porta gli autori a porre
la seguente domanda: "perché que
sto paese, le cui risorse naturali
sono abbondanti, si ritrova in que
sta posizione?" La risposta disgra-
ziatamente è nota: la responsabilità
non è nei comportamenti delle
famiglie della Guinea, ma negli
errori politici passati, come affer-
m a t o d a L e M o n d e . " L a G u i n e a n o n
ha ancora fini to d i scontare i 25
anni di dittatura di Sékou Touré,
con i quali il suo immediato suc-
cessore si è sempre rifiutato di
rompere, pur prendendosi delle
grand i l iber tà , secondo le rego le

democratiche" (24).
A l t r o e s e m p i o v i c i n o a l l a

Guinea: la Sierra Leone. Essa dispo
ne di energia idraulica, la sua terra
è f e r t i l e e i l s o t t o s u o l o è r i c c o d i

diamanti, oro, bauxite e cromo.
Disgraziatamente, essa conosce un
terribile gravame politico con la
guerra civile, la carestia e l'emigra-
zione, quest'ultima come eventuale
uscita di sicurézza per la soprawi-
venza (25) d'intere famiglie (26).

E' tempo d'incamminarsi per
un'altra direzione, che s'ispiri alla
dottrina della Chiesa sulla società,
di trovare la via che permetta di
allontanarsi dalle due idéologie,
l ' ind iv idua l ismo rad ica le (27) e i l
collettivismo radicale, aile quali s'i-
spirano troppe legislazioni. Si tratta
di passare da un'economia materia-
l i s t a a d u n ' e c o n o m i a e t i c a . L a
prima distrugge la famiglia e di
conseguenza è dannosa per il bene
comune. Al contrario, la seconda è
a l s e r v i z i o d e l l ' u o m o .

S u c h e c o s a f o n d a r e i l f u t u r o
d e l l a s o c i e t à ? I n n a n z i t u t t o s i t r a t t a
d i m e t t e r e l ' e c o n o m i a a l s e r v i z i o
dell'uomo. In secondo luogo, si
tratta di riconoscere che la famiglia
è anche un'impresa economica.
Questi due aspetti fondamentali
conducono a tre azioni per un'eco
nomia etica: liberare la famiglia,
lasciarla libera di espandersi, ed
infine sviluppare un ambiente che
1 R « i î ï
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Un principio

P o i c h é r e c o n o m i a d e v e e s s e r e
al servizio della famiglia, cio signifi-
c a c h e e s s a n o n d e v e s a c r a l i z z a r e

l ' i n d i v i d u o , m a c h e c o l o r o c h e
compiono le scelte economiche
d e v o n o c o n v i n c e r s i c h e i l b e n e
comune viene prima della cupidi-
gia, della passione per il denaro,
della ricerca di un potere economi-
co sempre in aumento. E' legittimo
e anche auspicabile che delle per-
sone cerch ino d i fa r f ru t ta re a l mas-
simo le loro attività economiche, di
aumentare il loro giro di affari e il
loro margine di guadagno, di accre-
scere la loro quota di mercato, di
d i f f o n d e r e n u o v i b e n i e c o n o m i c i .
Ma tutto questo è causa d'ingiusti-
zia se va contro il bene comune, se
i metodi impiegati portano alia cor-
ruzione, se i beni prodotti distrug-
gono i valori umani essenziali. Vi è
ugualmente ingiustizia se I'azione è
volta a lusingare i bassi istinti o a
finanziare delle campagne pubblici-
tarie che incoraggino I'egoismo e,
forse, anche la violenza.

Per riprendere la distinzione
che fa Cicerone nel De officiis, esi-
ste un altro tipo di azione ingiusta,
quella che consiste nel non opporsi
ad una ingiustizia commessa non
contro se stessi, ma contro altri.

Per esempio, gli uomini devono
lottare contro le politiche degli
alloggi che non tengono conto
della dimensione della famiglia,
contro delle politiche che concor-

rono, a volte finanziariamente, alia
distruzione della famiglia, contro
quelle politiche del lavoro che non
tengono conto delle realtà familiari.
A questo riguardo è chiaro che
molto spesso i regolamenti concer-
nenti il lavoro sono stati concepiti
da un punto di vista maschile.

Inoltre, gli operatori economici
n o n d e v o n o s o t t r a r r e a l b e n e
comune p iù d i quanto questo
apporta ad essi. In effetti, in nume-
rosi paesi, gli operatori economici
b e n e fi c i a n o d ' i m p o r t a n t i s s i m i
aspetti del bene comune, come la
libertà di produire, di innovare, di
vendere ... Se essi utilizzano queste
libertà per distruggerle con mezzi
n o c i v i , e s s i a t t e n t a n o a l b e n e
c o m u n e . L a l i b e r t à e c o n o m i c a n o n
deve essere utilizzata per instaurare
dei poteri di monopolio che porta
n o a l i a d i s t r u z i o n e d e l l a s t e s s a
l i b e r t à e c o n o m i c a . L ' e c o n o m i a n o n
d e v e u t i l i z z a r e i c o n t r i b u t i e c o n o
mici della famiglia per scopi che
concorrono a squilibrare le fami-
glie. Gli operatori economici trag-
gono dei vantaggi dal bene comu
ne, o piuttosto dairinsieme delle
c o n d i z i o n i f a v o r e v o l i a l b e n e
comune. Questi vantaggi devono
rimanere dei "beni col lett ivi", cioè
dei beni il cui uso per una persona
non deve affatto diminuire la possi-
bilità per un altra persona di utiliz
zare lo s tesso bene. In caso cont ra
rio, I'azione economica di quella
persona provoca degli effetti ester-
ni negativi per il bene collettivo:
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essa quindi costituisce un attentate
a l b e n e c o m u n e .

Infine, il ruoio deireconomia è
di rifiutare lo spirito maltusiano,
quale è espresso e simboleggiato
nel famoso passo su Le Banquet de
la nature (28). Lo scopo dell'eco-
nomia non è di togliere ad un
uomo il proprio bene perché un
altro ne approfitti per aumentare il
suo. Non è un gioco a somma
zero. Lo scopo dell'economia è di
produire della nuova ricchezza per
I'insieme degli uomini, ricchezza
che esige, beninteso, una distribu-
zione equa e degli interventi atti a
correggere le ingiustizie.

U n a c o n s t a t a z i o n e

Seconde elemento: la famiglia è
anche un'impresa economica (29).
Certamente nessuno sembra negare
che la persona esiste almeno in due
dimensioni, la dimensione indivi-
d u a l e e l a d i m e n s i o n e s o c i a l e . M a
come un treppiede che, come dice
il suo nome, non puô stare in piedi
se non ha tre piedi, la persona non
ha equilibrio se non ha tre dimen
sioni, poiché aile due precedenti va
aggiunta la dimensione familiare.
Ebbene quest'ultima è fra I'altro una
"sorgente di prosperità" per I'econo-
mia (30). Non si tratta di ridurre la
famiglia esclusivamente ad una fun-
zione economica, né di ridurre la
sua esistenza a degli aspetti quanti-
tativi. Ma è opportuno non dimenti-
care che la famiglia offre, oltre alia

s u a f u n z i o n e e s s e n z i a l e n e l l a
società e per il bene comune, delle
r i c a d u t e f a v o r e v o l i a U ' e c o n o m i a . L a

famiglia è anzitutto un luogo di
solidarietà, che permette aile perso-
ne di avere un migliore atteggia-
m e n t o d i f r o n t e a U ' e c o n o m i a .
Prendiamo I'esempio della disoccu-
pazione. Nei paesi in cui i tassi di
disoccupazione sono elevati, è chia-
ro che si contrappongono grosso
modo due tipi d'individui. 1 disoc-
cupati, che hanno la fortuna di
beneficiare di un sostegno familia
re, psicologico e/o finanziario,
hanno maggiori probabilità di darsi
da fare efficacemente per trovare
un impiego, per scegliere un corso
di formazione per un nuovo mestie-
re, per intraprendere una nuova
attività, che potrebbe anche sfociare
nel la creazione di un' impresa.
C o l o r o i n v e c e c h e n o n h a n n o i l
b e n e f i c i o d i u n a s o l i d a r i e t à f a m i l i a
re hanno un rischio molto più gran
de di sentirsi respinti, di emarginarsi
e d i non t rovare le fo rze necessar ie

per rialzare la testa.
Inoltre, la famiglia è un luogo di

produzione economica diretta e
indiretta. Diretta, perché la famiglia
f o r n i s c e c i o c h e l a s c i e n z a e c o n o
mica chiama il capitale umano (31),
sia nel suo aspetto quantitativo che
in quello qualitativo. Dalla qualità
della famiglia dipende la qualità
delle persone (32), ivi compresa la
loro qualità economica. Indiretta,
perché la famiglia è un luogo di
m o b i l i t a z i o n e d e l l e c a o a c i t à e c o n o -
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m i c h e d e H ' u o m o . G l i a d u l t i s e n z a

figli si possono accontentare di con-
tribuire aU'economia con quelle che
è sufficiente per la lore vita. I geni-
tori sono motivati a dare di più
aU'economia per ricevere di più,
perché devono migliorare la loro
famiglia. Questa è la ragione per
cui Alfred Sauvy scriveva che "il
b a m b i n o è u n e l e m e n t o a t t i v o d e l -
Te c o n o m i a " .

T r e v i e

Tenuto cento del principle e
della constatazione fatta qui sopra -
I ' e c o n o m i a d e v ' e s s e r e a l s e r v i z i o
deH'ueme e la famiglia è anche una
r e a l t à e c o n o m i c a - t r e v i e d e v o n o
essere seguite.

La prima è di liberare la famiglia.
Partendo forse da buone intenzioni,
numerosi paesi hanno moltiplicato i
regolamenti, che finiscono per esse
re sfavorevoli alia famiglia. Per
esempio, accade spesso che del
vantaggi sociali e fiscali, concessi a
coppie non sposate, forse anche a
delle persone dello stesso sesso,
coabitanti nello stesso alloggio,
siano più favorevoli di quelli con
cessi allé coppie sposate. Ne conse-
gue che I'economia, che tiene cento
della realtà del mercato, utilizza del
m e z z i c h e n o n f a n n o c h e r e n d e r e

più forti questi squilibri. In comples-
so, la famiglia si trova svantaggiata
da un punto di vista economico,
quando è penalizzata dai regola-

L a s e c o n d a v i a : s i t r a t t a d i
lasciare libera la famiglia di agire,
in applicazione del principle di
sussidiarietà, definite neU'enciclica
Quadragesimo anno del 15 maggio
1931. Volendo imporsi sulla società,
alcuni Stati hanno moltiplicato i
regolamenti e gli interventi che
v a n n o a d o s t a c o l a r e i l f u n z i o n a -
mento normale della famiglia. II
peggio è che cio puo portare a
delle norme coercitive, in materia
di eugenetica, come in materia di
controllo abusive delle popolazio-
ni. Spesso lo State crede che sia
s u e d o v e r e a s s i c u r a r e d e l l e f u n z i o -
ni che, per natura, esse è inadatto
ad assicurare. Istituisce, per esem
pio, del corsi di educazione sessua-
le nelle scuole, corsi che per defini-
z i o n e c e r t a m e n t e f a l l i s c o n o i l l o r o
obiettivo etico, poiché non posso
no fare nient'altro che una presen-
taz ione tecn ica de l l e rea l tà umane -
la sensualità, il piacere - che non
possono trovare il loro completa-
m e n t o c h e n e l l ' a m o r e . U n a l t r o

esempio: si dà un'interpretazione
negativa dei diritti dei fanciulli, se
e s s i s o n o c o n s i d e r a t i c o m e t i t o l a r i
solo di doveri e i genitori come
t i t o l a r i d i d i r i t t i e d i dove r i . I n a l t r i
casi si moltiplicano i testi che
regolamentano la vita familiare, che
si basane de facto su un'ideologia
assistenzialista, che ha degli effetti
negativi. Volendo proteggere gli
individui, lo State finisce talvolta
per sviluppare una superprotezione
n e f a s t a e c o s t o s a . c h e o u o r e n d e r e
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le persona troppo dipendenti dallo
State. A questo riguardo, Peter
D r u k e r n o n e s i t a a d u s a r e d e l l e
frasi forti, che alcuni possono con-
s i d e r a r e e c c e s s i v e :
" U n ' a m m i n i s t r a z i o n e d i S t a t o n o n

puô essere altro che una burocrazia
... Nella maggior parte dei paesi
sviluppati, la tradizione della gra-
tuità è stata sopraffatta dallo Stato-
provvidenza" (33). Quest'ultimo
commet te a l l o ra lo s tesso e r ro re de i

genitori che, superproteggendo i
loro bambini, sono causa di conse-
guenze dannose (34). Per esempio,
ci si puô domandare se i poteri
pubblici, che finanziano, a condi-
zioni particolarmente vantaggiose,
delle case di riposo, non portano
danno alia solidarietà tra le genera-
zioni, quando impongono, nello
stesso tempo, dei pesati oneri fisca-
li, o attuano delle politiche maltu-
siane per le abitazioni. Si attribui-
sce al re del Marocco, Hassan II,
una preoccupazione seconde cui
I'apertura della prima casa di ripo
so in Marocco segnerebbe la fine di
un monde. Preoccupazione su cui
meditare, anche se nessuno si
sogna di negare che la solidarietà
tra le generazioni possa esprimersi
seguendo diverse modalità.

Infine, gli Stati devono promuo-
v e r e u n a m b i e n t e f a v o r e v o l e a l i a

famiglia. Anzitutto evitando di esse
r e o n n i p r e s e n t i , p e r i n t e r v e n i r e
s o l o c o n d i s c e r n i m e n t o . G l i e r r o r i
commessi dagli Stati si pagheranno
c o n u n a s t e r i l i z z a z i o n e d e l l a

s o c i e t à c i v i l e . N e l m o n d e c o n t e m -

poraneo coabitano sempre più i
veri poveri e i falsi poveri. I primi
hanno bisogno della carità. I secon-
d i u t i l i zzano in tu t t i i mod i lo S ta to-

prowidenza e giocano sulle risorse
emotive delle persone. Volendo
dirigere tutto dall'alto, i poteri pub
blici trascurano la legge fondamen
tale di ogni azione sociale, quale
noi I'abbiamo definita: "Ogni azio
n e s o c i a l e h a u n ' e f fi c i e n z a i n v e r s a -
mente proporzionale alia distanza
tra ce lu i che la concede e ce lu i che
la riceve" (35). Bisogna permettere
alia famiglia di prendere in mano il
proprio destine, di esercitare le
proprie funzioni economiche, svin-
colandosi dalle pesantezze statali.
Poiché I'etica della famiglia degna
di questo nome non puô essere
che I 'e t i ca de l la l iber tà fami l ia re .

Ora, procurare un ambiente
favorevole a questa libertà, significa
proprio ottimizzare le scelte econo
miche fatte per questo scope. Ciô
significa, ad esempio, una fiscalità
non sfavorevole alla famiglia, sia da
parte dello Stato che di tutti i
govern! local! aventi il potere d'im-
porre tasse. Ciô significa anche
tariffe pubbliche non sfavorevoli
allé famiglie. Più in generale, ciô
richiede delle politiche per la fami
glia - sia nei loro aspetti espliciti
che in quell! implicit! - che siano al
servizio della libertà della famiglia
e, quindi, del bene comune.



Dumont, L'economia, il bene comune e lafatniglia

Lo sviluppo etico

Come ci mostra la parabola del
ra len t i , l ' uomo è ch iama to a fa r
fruttificare i doni ricevuti, anche
quello nel settore dell'economia.
A c c r e s c e r e l e r i c c h e z z e e c o n o m i -
che è dunque la vocazione dell'uo-
mo. Ma se i mezzi utilizzati a que-
sto scopo s i r ivelano dannosi
all'uomo, dannosi a quella comu-
nità naturale che è la famiglia,
dannosi al bene comune, si traita
non di un vero sviluppo, ma di un
regresso. Come ha scritto Henri
G u i t t o n : " S e l ' e c o n o m i a è n e l s e n s o

nob i le una v i r tù , l 'economismo è
un pericolo"(36).

DaU'inizio degli anni '90 è stato
m e s s o l ' a c c e n t o s u l l ' i d e a d i u n o

sviluppo durevole, che non awen-
ga a danno delle future generazio-
ni, e questo concetto è apparso dif
ficile da interpretare. Non bisogne-
rebbe piuttosto considerate una
economia etica, uno sviluppo etico,
al servizio délia dignità e délia
l i b e r t à d e l l ' u o m o ?
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